educare alla mitezza in tempo di guerra

Siamo in un tempo segnato da un vistoso incremento della distruttività, un tempo di terrorismi, un tempo di eventi tragici ed estremi. Siamo “in un tempo di guerra”, nel quale “l’aspetto ferino della guerra si è evoluto, tra l’altro da infanticidio differito a infanticidio effettivo ed attuale”.[footnoteRef:1] [1:  F. Manara, “è tempo di guerra oggi”, in Servitium,  n° 168, 2006, p 18; vedi anche: M. Derin, Dizionario critico della nuova guerra, EMI, Bologna 2005. L’espressione “infanticidio differito” è proposta dal polemologo Gaston Benthaul, e discussa da Franco Fornari in Psicoanalisi della guerra, Feltrinelli, Milano 1966, pp 30-34 ] 

Già da prima dell’11 settembre 2001 la guerra aveva subito preoccupanti metamorfosi, evolvendo verso le nuove ed estreme forme di questi ultimi anni. Ma, soprattutto, la guerra è entrata profondamente come “malattia della civiltà”, ormai penetrata in ogni dove nelle pieghe della nostra società, “malattia mentale” e mortale. Guerra individualistica e privatizzata; guerra assoluta.[footnoteRef:2]  [2:  ibidem, p 26; U. Beck, I pericoli della globalizzazione, Einaudi, Torino 2003; G. Chiesa, La guerra infinita, Feltrinelli, Milano 2002, A. Cavarero,  Orrorismi, Feltrinelli, Milano 2007 ] 

Essere miti in tempo di guerra, “in un tempo di guerra come questo, dell’ultimo quindicennio, dopo la fine, ricca di brevi speranze, della guerra fredda, è difficile”, non è un “tema spirituale centrale della nostra vita di oggi. Un punto necessario di resistenza.”[footnoteRef:3] [3:  E. Peyretti, “Essere uniti in tempo di guerra”, in Servitium,  n° 168, 2006, p 9] 

L’educazione è una delle più importanti esperienze di alleanza tra le donne e gli uomini, tra le generazioni nelle quali “prende forma il tempo”, quello delle storie personali, delle storie familiari, della storia comune. È importante, allora, osservare con cura ciò che avviene nei luoghi educativi nell’incontro tra generi e generazioni, ciò che avviene nell’incontro tra le memorie, tra le diversità, tra le prefigurazioni di orizzonte futuro. Soprattutto oggi, in un tempo di guerra, di freddo conflitto strisciante segnato da indifferenza e da durezza, quando pare inaridirsi e disperdersi la riserva della cura, della speranza, della tenerezza e della resistenza che l’educazione può rappresentare.[footnoteRef:4] [4:  E. Peyretti, “Essere miti in tempo di guerra” in Servitium n 168, 2006, pp 9-16; F. Manara, “È tempo di guerra oggi” in ibidem, pp 17-30] 

Nell’alleanza tra donne e uomini e tra generazioni si viene in presenza reciproca, si dice sé e si dice di sé, si è condotti a rivelarsi, esporsi e consegnarsi, in un movimento instauratore di senso. Si realizza così una preziosa riserva, una sorta di “scarto” rispetto alla cultura data, “depositata”, e alla vischiosità del presente e dell’immediato.
L’esperienza dell’incontro educativo può divenire un luogo di confusioni, anche di addestramento all’esercizio della forza: non si distingue più tra il chiedersi “che cosa devo fare di utile e giusto per me e i miei?” e il chiedersi “che cosa devo fare per essere buono e giusto?” Domande solo apparentemente simili: crinali sottili e profondi le separano. Come sono separate ma vengono confuse le due domande “che valore ha quello che faccio?” e “chi sono, chi divento io che ho fatto (che sto facendo, che sto per fare) questo?”
Mitezza è sentire l’altro, attivare pensieri e gesti che lasciano essere, che chiedono di venire in presenza reciproca, “in verità e giustizia”. Tornando ad una attenzione non orientata, a uscire da vincoli di ruolo e dalle “ragioni forti”, a vedere oltre situazioni e gesti, a guardare nei moti originari e a immaginare orizzonti possibili. 
Mitezza è capacità di ritrovarci in quest’”aura”, senza essere noi a “fare luce”, con la nostra intenzionalità, o il nostro giudizio sulle situazioni, sulle cose. Come fa a volte chi diagnostica, o struttura didattiche e interventi clinici, sciogliendo l’aura in nome di una buona intenzione o di una lucida insensibilità: quanti spazi affollati di solitudine e di pensiero paralizzato (“facciamo bene”, “siamo giusti”) si danno negli ospedali, nelle scuole, negli istituti assistenziali, oltre che nei tribunali e nelle Borse.
La mitezza cui educarci non è neppure una “virtù privata”, avvolta nel sentimentale ed elaborata come un filtro protettivo contro le potenziali aggressioni dell’altro, del mondo esterno. Essa ci mette, piuttosto,  in contatto con il dolore e la gioia dell’altro, con il desiderio e l’attesa del mondo ridisegnandone i tratti. 
Mitezza non è immedesimazione assillante, e neppure proiezione; non è solo simpatia, né compassione o condivisione: si concentra su ciò che avviene tra me e l’altro, cerca senso e attiva pratiche. Lo sguardo mite immagina (ci immagina), e non lascia tranquilli (non ci conferma, solo): chiede e attende. Promette pazienza e fedeltà, ma chiede di rispondere (anche rifiutando). È nella dinamica della fiducia e della dignità: queste che si instaurano nel riconoscere, emergono e si generano nella relazione.[footnoteRef:5]  [5:  P. Valadier, “La persona nella sua indegnità”, in Il dibattito sulla dignità umana, Concilium 12, Morcelliana, Brescia 2003; E. Borgna, L’attesa e la speranza, Feltrinelli, Milano, 2005] 

Non è previsione, né realismo: è fedeltà alla realtà, alla sua verità tradita o offuscata, e per questo ancor più attesa. Spera l’insperabile, il mite: la conversione. E resta lieto, non intristisce. Sente la letizia francescana, come gli occhi dei bambini molto piccoli. 
Il mite non si accontenta di registrare un presente (di diagnosticarlo, magari per comprenderlo), ma intende affrontarlo per trasformarlo, assumendo la dimensione del futuro più che del passato, della possibilità più che della necessità.[footnoteRef:6] Attendendo e chiamando a una autentica relazione reciproca, significativa per tutti i protagonisti dell’incontro che diviene, così, sempre evento co-educativo [6:  P. Bertolini, Educazione e politica,  Cortina, Milano 2003; D. Demetrio, “Dinanzi a adultità perdute. Antefatto della tragicità nella ricerca di un’etica” in Adultità n 25, 2007; M. Biagini, “Soggetto e nuova cittadinanza: per un nuovo rapporto tra pedagogia e politica”  in Encyclopaideia n 19, 2006, pp 51-68; S. Tramma, L’educatore imperfetto. Senso e complessità del lavoro educativo, (2^ ed), Carocci, Roma 2008] 

Educare alla mitezza significa condurre un addestramento ad assumere un costume morale, non è un esercizio di virtù: chiama piuttosto ad indagare nell’esperienza vissuta dell’incontro interumano le forme dei paesaggi interiori, le forme e l’attivazione delle emozioni, delle reazioni del corpo, i movimenti e le figure degli atti mentali, nella scoperta dell’esistenza dell’altro e svelati nella nostra, alla sua presenza. 
La mitezza è un atteggiamento attivo, non vittimistico e sacrificale: è ricerca di preservare l’umanità o la sua risorsa residua, la nuova nascita e il riscatto, non esercitando la “signoria della virtù” di chi pretende di fare la giustizia e il bene, e se ne appropria. La ricerca la si fa  tra noi. Educa alla mitezza uno sguardo mite incontrato: è come una consegna e un richiamo a cercare libertà, e felicità, sguardo mite e pensoso, indicazione ad aver cura di  noi stessi. 
La mitezza non può che essere “discontinua”, da riconquistare e rifare anche dentro, e a volte contro, di sé. Conoscendo ciò che ci muove dentro, “lavorando a noi stessi””. Pensare in profondità, pensare riflessivamente, pensare con misura è coltivare un “sentire intelligente”, un “pensare emotivamente denso”.[footnoteRef:7]   [7:  L. Mortari, Un metodo a-metodico.- la pratica della ricerca in María Zambrano, op cit] 

Il mite vede l’incredibile: l’amare il proprio nemico, la libertà dalla ricchezza, il perdono, il dare la vita servendo. Il mite spera, attende ciò che avverrà. Anche se tarda, o se è sconfortato dalla guerra e dall’odio, spera perché sente la promessa, la cerca, ne ascolta l’anticipo e l’annuncio nei giorni, nelle donne e negli uomini, nei miracoli della dedizione.
Spera anche nell’”epoca delle passioni tristi”, epoca incapace di respiro di futuro: lo pensa, lo segue ad occhi aperti cercandone anticipi e bellezza nelle attese che danno forma al tempo. Mentre nel tempo di guerra lo sperare è, diventato anche la riproposizione esclusiva, violenta e rancorosa di una origine pura.
Anche quando il tempo preme sul corpo e non lascia scampo, la paura arpiona il cuore  e la mente, e quando il tempo pare nostro e solo disponibile, solo occasione: ecco che si resta nello stordimento. Paralisi e frenesia rompono la mitezza, il deserto si impadronisce dell’anima e non si riesce a “creare il proprio mondo”, a “finire di nascere interamente”: lo stordimento da stupidità onnipotente e quello del dolore del corpo ferito impediscono il pensiero e il sentire miti. Restare presenti all’accadere, però,  magari grazie a buone prossimità, può aprire a nuove possibilità d’un tempo vivo, a altre figure dell’esistenza.
Mentre il tempo di guerra è tempo della esaltazione dell’azione, della reazione, di un esercizio della forza che non può essere “misurato”. Il tempo di guerra fa sentire dentro solo energia e potenza, tensione e istinto, in azione continua. È stordimento continuo, prigione nelle viscere del corpo terrorizzato e spietatezza nell’odio distruttivo: strategie e tattiche “in azione”, insopportabile la vulnerabilità.
Ma non è, certo, inazione quella del mite: apre possibilità di essere, dona corpo a visioni d’orizzonte nel tempo. Il mite è capace di un domandare vitale, di un cammino verso l’oltre da dentro l’angoscia, “giacché la legge umana è di non potersi elevare se non dal fondo”.[footnoteRef:8]  [8:  M. Zambrano, Note di metodo op cit, 2004] 

“Bellezza ed eccellenza è nella vulnerabilità”[footnoteRef:9], che muove a mitezza e serba la cura, la dedizione, l’attesa. Soprattutto nelle relazioni asimmetriche, ove il potere deve scoprire la sua verità – nella mitezza che è “mancanza di sovranità”[footnoteRef:10] - come è nel trattamento medico, nell’educazione nell’assistenza, nella punizione, nella decisione politica. [9:  M. Nussbaum, La fragilità del bene. Fortuna ed etica nella tragedia e nella filosofia greca
Il Mulino, Bologna, 1996]  [10:  H. Arendt, Vita activa. La condizione umana, trad. it. di S. Finzi, Bompiani, Milano 1989 ] 

Mitezza come equilibrio, comunque benevolente, anche come leggerezza nel punire. La capacità di non fermarsi nel giudizio è di donne e uomini giusti. Per questo è dolcezza e pazienza, quella che rende affidabili, e presenza presso cui si  può riposare.
Mitezza come capacità di tenere in rapporto e in tensione la dimensione della forza, dell’autonomia e la dimensione della verità, della persuasione, della interiorità. “Chi sto diventando?”: lo chiedo non nella tensione dell’autogenerazione ma nel calore dell’amore. È una lenta maturazione che passa per prove e delusioni, sconfitte e amarezze, per capire che la violenza al fine è perdente. Capacità di disfare i modi del pensare possessivo, quello che entra come la lama nella realtà; e le relazioni di sudditanza e di strumentalità. 
Si pensa spesso che vi siano dei miti “per natura”: i piccoli, i molto deboli, gli incapaci. Spesso commiserati. Salvo poi scoprire la “lezione” delle condizioni di vita che donne e uomini sono chiamati ad attraversare fatti piccoli, feriti, sfiniti.[footnoteRef:11] Lì  si impara a pensare con sobrietà e umiltà; “pensare dal fondo”, dal “sentirsi mancanti d’essere”. Chiamati ad essere, e per questo resi miti, rinunciando al controllo, nello spirito di domanda “più ignoranti dell’ultimo degli ignoranti”,[footnoteRef:12] ma in una più acuta sensibilità e in un più sottile  pensiero, che è del mite. [11:  I. Lizzola, Aver cura della vita. L’educazione nella prova: la sofferenza, il congedo, il nuovo inizio, Città Aperta, Troina (Enna), 2002; E. Bianchi, L. Manicardi, Accanto al malato, Qiqajon, Magnano (Bi), 2000; A. Zeller, Alla prova della vecchiaia, Servitium, Troina (Enna), 2005; A. Contini, L’invisibilità della cura. Uno sguardo fenomenologico, Bastagi, Foggia, 2004]  [12:  L. Mortari, Un metodo a-metodico.- la pratica della ricerca in María Zambrano,op cit p 142] 

La mitezza segna le nostre vite come traccia umile e quotidiana: quella di gesti miti nei giorni, gesti senza l’ansia di compiutezza. “È bastato un gesto”, si dice a volte; oppure: “quel gesto, ed è cambiato tutto!” e si intende  che la relazione, il clima, una situazione che pareva bloccata ha preso un’altra dimensione. Un gesto, a volte, trattiene una verità, una capacità di trasparenza e di forza di cui non sempre la parola è capace. Forse perché il gesto è gesto che si fa con tutto il corpo, con tutto di se stessi. Avanzando, esposti, o a braccia aperte; chinandosi con pietà sollecita o con profondo rispetto; carezzando con leggerezza, fermando ogni reazione. 
Donne e uomini fanno cominciare le cose così, con un gesto, e così le possono fare cominciare di nuovo: nei loro gesti stanno intenzioni, desideri e maturazioni profonde. 
Educazione alla mitezza è educare al senso di giustizia. Alla capacità di soffrire come propria ogni offesa, o violenza, o mancato riconoscimento subiti da altri, desiderando riparazione e riscatto, sospensione della violenza e ripresa dei legami. Non nella forma della restituzione “occhio per occhio, dente per dente” ma, per quanto possibile, nella forma della sovrabbondanza, del desiderio di pace, nella memoria della gratitudine per i doni ricevuti.
Scrive Lévinas: “Educhiamo le piccole e i piccoli dell’uomo in esperienze culturali e civili a temere l’ingiustizia più della morte, a preferire l’ingiustizia subita all’ingiustizia commessa, e ciò che giustifica l’essere a ciò che lo rassicura”?
Nessuna debolezza abita nella mitezza, nessun senso di giustizia mitigato, nessun piegarsi verso la tiepidezza, nessuna accondiscendenza verso chi è forte ed esercita potenza. Attiva piuttosto sensibilità attenta verso i giochi di forza o del calcolo, lucidità nella lettura di ciò che si muove di ambiguo, o ambivalente, nel cuore e nelle relazioni di uomini e donne. Lettura in profondità che giunga anche all’ombra che abita noi e gli altri, ed alla attesa di incontro e di pienezza, che è più profonda dell’ombra.
Nella vulnerabilità si può uscire educati alla mitezza, donne e uomini buoni e giusti.
Chi rischia di perdere la memoria o si mette in cerca, e prova a raccoglierla  pazientemente (da dentro le storie delle vite, nelle parole), oppure irrigidisce gli immaginari frammentari, i residui facendone dei totem per costruirvi attorno danze di identità dure e fittizie.
Ascolto Salman Natur di passaggio in università: “Si incontrano sempre due memorie, quando s’incontrano due uomini”. Si può fare pace solo tra memorie diverse e riconosciute: “non si possono fare assumere le memorie ad altri, né imporle a qualcuno… né si possono perdere le memorie per altri”. E ricorda il profugo palestinese che non parlava mai della sua terra e della sua casa che non abitava da tanti anni: “teneva la memoria in una scatola chiusa, per serbarla in sé; non bisognava parlare della scatola!”.[footnoteRef:13] [13:  S. Natur,  Memoria, Edizioni Q, Roma 2008] 

Ma le memorie vanno serbate e lavorate come memoria di vita, non vanno sacralizzate per farne altari per il sacrificio. Natur, arabo, druso, cittadino israeliano, islamico, è amico di Grossman (ebreo, israeliano, pacifista) e ne traduce i libri in arabo: le loro narrazioni sono vicenda di passatori, sulla frontiera. In esse si distende trama di corpi, intelligenze, emozioni, e di memorie, desideri di futuro, densità dei giorni, trama del sentire l’altro, diverso o nemico; del gioco tra le generazioni. Memorie e corpi di carne e sangue, di sogno e nascita. “Gli uomini non sono fatti per finire ma per cominciare” ripete Hannah Arendt.
Le frontiere attivano i passatori per fare emergere i cammini di una umanità plurale e fraterna; dalle diverse radici, serbate e dai cammini comuni sull’orizzonte.[footnoteRef:14] [14: M. Warschawski, Sulla frontiera, Città Aperta, Troina (Enna)] 

I passatori conoscono e frequentano le frontiere; così anche le “sentinelle”, che vegliano sull’indipendenza, l’auto decisione, la serenità di chi subisce minacce o è fragile vittima.
A volte sono le stesse donne e gli stessi uomini a vegliare sui passaggi nelle frontiere, insieme passatori e sentinelle. Delle frontiere, e delle memorie: perché il gioco delle memorie costruite e scagliate non alimenti ancora storie sacrificali, miti distruttivi, proiezioni demonizzanti.
Sentinelle di una memoria che non si disperda, con l’identità e l’orizzonte di un futuro possibile. Passatori che provano l’ospitalità dell’umanità dell’altro nelle fessure e nelle crepe delle frontiere. 
Se ci leggiamo solo come vittime non potremo che pensare che il riscatto è agire come “l’eroe che fa giustizia” del carnefice, annientandolo. In questo caso neppure la legge del taglione riesce a fare da argine limitando all’”occhio per occhio, dente per dente”.
Sulla frontiera si fatica a rendere confessabile la vulnerabilità che ognuno porta; a renderla dicibile, “esponibile” senza troppo timore di ricevere la forza (o il male) in risposta. Non bisogna far morire le parole sulle frontiere: la parola muore tutte le volte che una realtà si presenta pretendendo d’essere totalità. 
Ivo Lizzola
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